IL QUADRO DI RIFERIMENTO


Da diversi anni le scuole primarie e secondarie di 1° grado di Lecce hanno stipulato un accordo di rete in base al quale promuovono interventi congiunti di istruzione, formazione, ricerca e progettazione didattica, nell’ottica della condivisione territoriale sistemica.  Il Consiglio di rete, dopo un’attenta analisi e riflessione sulle realtà scolastiche nella città di Lecce, ha evidenziato due dati contrastanti: 

· una buona parte della popolazione scolastica manifesta atteggiamenti improntati ad una sana convivenza civile;

· un’esigua parte di alunni manifesta, invece, atteggiamenti di disagio sia nei confronti dell’ambiente cittadino che dell’ambiente scolastico. 


Nell’ambito dell’educazione alla cittadinanza, il progetto  “Io… cittadino di Lecce”, proposto dal gruppo di ricerca della rete e rivolto alle scuole primarie e secondarie di primo grado della città,  è il tentativo di:

· superare interventi frammentari e generici lontani da vissuti e situazioni specifiche della realtà cittadina;

· coinvolgere gli interlocutori istituzionali nella risoluzione dei problemi.

IL CONTESTO SCOLASTICO

La classe VC ha un buon bagaglio esperenziale sui contenuti dell’educazione alla convivenza civile  per avere partecipato, nel triennio 2003/2005, ai seguenti progetti:

· “Educazione alla legalità”: incontri con un giudice del Tribunale dei Minori per  discutere sulla necessità delle regole e sui soprusi subiti o esercitati anche all’interno del gruppo classe o della scuola.

· “La città sostenibile. Lecce: antichi mestieri, sapori, tradizioni. Problemi e proposte per ricostruire il legame tra cittadini e territorio”: percorsi didattici di educazione ambientale sulla sostenibilità urbana vista dai bambini.

· “Sceriffo ecologico”:  per essere protagonisti attivi nella tutela della propria città.  

· “Il Natale che non c’è: viaggio nel mondo dell’infanzia negata”:  per promuovere la conoscenza della Convenzione Onu sui Diritti dell’ Infanzia e riflettere sulla piaga dello sfruttamento minorile nelle sue varie forme.

“Consiglio Comunale dei Ragazzi”: per sviluppare una cultura della partecipazione.

Il progetto “Io.. cittadino di Lecce” costituisce un’ ulteriore occasione di sviluppare le “competenze” e i valori connessi alla convivenza civile. 

RIFERIMENTI TEORICI:

Dal momento che “essere e diventare cittadini efficaci” riguarda un modo di essere guidato da motivazioni interiorizzate e orientamenti valoriali, lo sfondo teorico di riferimento è rintracciabile, a grandi linee, nella teoria dello sviluppo del senso etico del Kohlberg.  In accordo con tale prospettiva si è favorita la formazione di alcuni concetti-chiave attraverso il continuo riferimento a situazioni e problemi legati al contesto esperenziale di alunni e alunne così   che il vissuto ha favorito lo sviluppo dei valori della dialogicità, della cooperazione,  della partecipazione, dell’impegno responsabile ed attivo.… 

OBIETTIVI FORMATIVI: (dal progetto di rete “Io… cittadino di Lecce”)

· Psicosociali: 

· Problematizzare l’esperienza personale rispetto alla soddisfazione/insoddisfazione del proprio stile di vita nei confronti della realtà territoriale.

· Confrontarsi con gli altri, formulare richieste, porre domande, proporre ipotesi di soluzione a problemi.

· Comunicare e partecipare attraverso relazioni di: gioco, condivisione di compiti, riconoscimento di ruoli, rappresentanza di un gruppo di appartenenza, interazione in dibattiti.

· Cognitivi:

· Conoscere la città nell’aspetto sociale.

· Saper utilizzare varie fonti di studio e di informazione.

· Saper produrre e rielaborare vari tipi di testo.  

· Tecnici e strumentali:

· Saper pianificare le fasi lavorative rispetto: all’individuazione di risorse umane e strumentali, all’individuazione e alla trasformazione di spazi urbani.

· Utilizzo di tecniche specifiche.

OBIETTIVI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO:  

· Rendere bambine  e bambini consapevoli di essere soggetti di diritti (e doveri).

· Trasferire in esperienze operative  il diritto di cittadinanza.

· Manifestare il proprio punto di vista e le esigenze personali in forme corrette e argomentate.

· Suddividere incarichi e svolgere compiti per lavorare insieme per un obiettivo comune.

· Favorire lo spirito di cooperazione e condivisione.

· Potenziare la capacità di osservazione e la flessibilità cognitiva.

· Stimolare e potenziare la creatività.

· Acquisizione di competenze tecniche: leggerete e produrre mappe, sviluppare progetti.

· Organizzare un discorso utilizzando scalette mentali e scritte.
· Ricercare e utilizzare fonti di vario tipo.
· Esporre opinioni e richieste  in forma corretta e argomentata.
· Comunicare esperienze e idee in funzione di scopi ed interlocutori diversi.

CONTESTI ESPERENZIALI: 

La “Villa Comunale” di Lecce, Parco “2 Giugno” di Bari e, virtualmente “Le città dei bambini e delle bambine” e i principali parchi inglesi.

IL PERCORSO

Il percorso metodologico-didattico si è sviluppato attraverso le seguenti fase operative: 

1° fase: Riflettiamo:

A partire dalle loro conoscenze ed esperienze, bambine e bambini sono giunti ad una elaborazione cognitiva ed emotiva dell’ essere “cittadini e cittadine”; hanno prodotto mappe e schemi di quanto discusso, hanno acquisito il concetto di diritti-doveri collegati alla cittadinanza, approfondendo il diritto al gioco; hanno manifestato le loro opinioni in merito al gioco (e ai giochi preferiti) esplicitandone le caratteristiche e le modalità; hanno individuato in cosa il loro pensiero sul gioco è diverso dal pensiero adulto. 


Attività: 

· Brainstorming “Chi è il cittadino? Cosa fa?...”


Approfondimenti: “La parola città: significati e origine”.

“Cos’ è un dovere? E un  diritto?”, “Quali sono i nostri doveri/diritti di cittadini/e?” 

· Realizzazione di cartelloni.
· Discussioni: “Perché il gioco è un diritto? Cosa significa per noi giocare?

· Lettura e analisi di alcuni articoli della Convenzione Onu sui Diritti dell’ Infanzia, in particolare l’art. 31.

· Ideazione di schemi di sintesi.

· Attività grafica e produzione di cartelloni riassuntivi.

· Attività di scrittura creativa: fruizione, analisi, manipolazione, in base a vincoli dati, della poesia  “Io gioco” e successiva produzione di un testo poetico.
· Trascrizione al computer delle poesie inventate 
(elaborazione di una semplice presentazione di power point con word-art, testo, gif animate.)

2° fase: Esploriamo

È il momento dell’ analisi di un preciso spazio urbano (la “Villa Comunale”), dei suoi  vincoli e risorse e della valutazione delle possibilità che offre per l’esercizio del diritto al gioco che si realizzi all’insegna del movimento, della creatività, della socializzazione secondo le esigenze emerse nella precedente fase di riflessione. Analisi e valutazione si esplicano anche attraverso il confronto con realtà diverse. Abbiamo visitato, infatti, il Parco “2 Giugno” di Bari e, virtualmente, le “città dei bambini e delle bambine” con internet, e, con dei cd multimediali, i parchi inglesi e le attività che qui si possono praticare.  
Conoscere quanto avviene in altre realtà, ha reso bambine e bambini consapevoli che è possibile partire dai loro bisogni per progettare una città più vivibile, realmente a loro misura. 

Attività: 

· conoscere la “villa” dal punto di vista storico-culturale;
· uscite in villa per osservare l’ambiente ed individuarne gli elementi significativi per l’indagine;           

· problematizzare l’esperienza personale nei confronti della realtà ambientale: “Quali possibilità di gioco offre la villa?” “Gli spazi attrezzati soddisfano i nostri bisogni?” “Come potrebbe trasformarsi per rispondere alle nostre esigenze di gioco?”…

·  fruizione di cronache giornalistiche cittadine; 
· esprimere soddisfazioni ed insoddisfazioni nei confronti della realtà osservata;

· individuare spazi idonei da trasformare e adattare alle esigenze emerse;
· elaborare proposte di modifica e rappresentarle graficamente; 
· produzione di un cartellone che sintetizza le modifiche.

· Uscita didattica parco “2 Giugno” Bari; 

· confrontare le due realtà esplorate: la “Villa Comunale” di Lecce  e “Parco 2 giugno” di Bari; esprimere idee e argomentarle.

· ricerche in rete su “Le città dei bambini e delle bambine”; 

· esplorazione dei siti:  
· http://www.ludobus.it.manicit.htm  http://www.comune.fano.ps.it/cittadeibambini/attivita/prog.htm http://www.scuolacreativa.it/8piazze.html; 
· discussioni e approfondimenti sulla “progettazione partecipata”; 

· elaborare un sintetico testo informativo per comunicare l’esito delle ricerche in rete.

· fruizione cd per esplorare i più importanti parchi inglesi e conoscere le attività e gli sport che si possono praticare.

3° fase: Incontriamo

In questa fase il “gruppo” si “allarga” ai coetanei e agli “esperti” che a vario titolo intervengono nel percorso. Si creano così molteplici occasioni di stimolo, di confronto ed elaborazione collettiva della conoscenza.

Attività: 

· Uscita didattica in libreria per approfondire, con l’esperta,  il diritto al gioco e le sue violazioni;             

· discussioni su “Quello che io posso e voglio fare e quello che altri bambini vorrebbero ma non possono fare perché…”  

· Elaborazione di un questionario sul tempo libero; 

· somministrazione del questionario ad allievi e allieve delle altre classi Ve ;

· tabulazione dei dati;

· realizzazione grafici al computer (con power point);              
· discussione sui dati emersi;

· comunicazione e diffusione dei risultati del questionario.

· Incontro con l’architetto, lettura e produzione di mappe; riduzione in scala;
    

· tradurre testi discorsivi in grafici e tabelle e viceversa;

· partecipare al dibattito con le autorità cittadine e scolastiche.

4° fase: Progettiamo

Adesso si passa a modificare  “pezzi” della villa secondo le esigenze emerse e condivise.

Localizzati gli spazi oggetto di modifica, realizziamo i disegni e discutiamo della realizzabilità dei progetti secondo  i criteri che ci siamo dati:

· le modifiche non devono essere troppo dispendiose;

· bisogna rispettare le esigenze di tutti i fruitori della villa.

Attività: 

· elaborare progetti di modifica;

· realizzare disegni;
· localizzare, sulla pianta, gli spazi da modificare;
· discutere e confrontare le diverse idee di modifica;

· valutarne la realizzabilità con l’architetto;

· analizzare gli aspetti tecnici;
· individuazione delle risorse umane e strumentali;

· trasposizione su lucidi;

· misurazione degli spazi da modificare;

· riduzione in scala e realizzazione di plastici.

5° fase: Raccontiamo  “Io… cittadino/a di Lecce”

Ė il momento di sintesi che vede bambini e bambine impegnati nella ricostruzione mentale  e affettiva dell’esperienza e nell’esplicitazione di senso che comunicano agli adulti ricorrendo:

· al linguaggio  teatrale con la rappresentazione “Le manine sulla città”, scritta con il contributo dei dialoghi emersi dai brainstorming;

· e multimediale con la presentazione, ai genitori del CD-rom “Io… cittadino/a di Lecce”

METODOLOGIA:

Per favorire l’elaborazione personale e la condivisione dei significati si è fatto ricorso a tecniche dell’apprendimento attivo quali:

· approccio partecipativo: per riconoscere, sia al soggetto che al gruppo un ruolo attivo nell’elaborazione/produzione della conoscenza;

· stile democratico-associativo: per impostare una reale comunicazione adulto-bambino; 

· tecniche di dialogo attive e partecipative (brainstorming, discussioni  libere associazioni…): per far emergere i vissuti e stimolare la creatività, la libera espressione, la comprensione;

· confronto costante fra bisogni e contesto: per partire dalle reali esigenze del soggetto e connotare di concretezza le aspettative;

· globalità dei linguaggi: (animazione socio-culturale, attività ludiche, drammatizzazione…): per utilizzare tutti i linguaggi che ci permettono di comunicare ed esprimerci, compreso il codice telematico e multimediale.
L’organizzazione della attività ha visto la predominanza del lavoro di gruppo rispetto ai momenti di lavoro individuale.

LE RISORSE

Docenti curricolari: Maria Angela De Matteis, Lucia Cariati, Clelia Maria, Anna Bianco.

Esperti esterni: 

· esperta di teatro sociale e delle culture per gli approfondimenti sul diritto al gioco;

· architetto per il supporto nell’elaborazione dei progetti di modifica della “villa”;

· esperto di teatro per  la drammatizzazione;

· studioso di storia locale per l’approfondimento storico-culturale sulla “Villa Comunale”;

· docente di applicazioni tecniche per il supporto nell’elaborazione dei plastici.

TEMPI: 
Gennaio - Maggio 2006. 

Interventi in orario curricolare della durata di cinque ore 
settimanali: 3 nell’ambito linguistico, 1 nell’ambito 
matematico, 1 in lingua inglese.

Interventi in orario extracurricolare: 20 ore per la 
drammatizzazione.

VALUTAZIONE:

L’esperienza è stata valutata globalmente secondo i seguenti criteri:

· Interesse e  partecipazione alle attività;

· rielaborazione personale dei concetti e azione creativa;

· azioni collaborative.

RISULTATI DELL’ESPERIENZA:

Il progetto, ha permesso a bambine e bambini di sperimentare una cittadinanza attiva riflettendo, attraverso varie esperienze, sull’ effettiva possibilità di esercitare il diritto al gioco in uno specifico spazio cittadino, e avanzando proposte molto concrete per l’attuazione di tale diritto.  Il percorso, sperimentale e di ricerca,  ha offerto occasione di:

1) riflettere su bisogni, aspettative e desideri per ciò che riguarda il gioco ed in particolare il gioco in città;

2) analizzare qualitativamente uno spazio urbano fruito per scoprire se, e in che misura, è rispondente ai bisogni emersi;

3) progettare cambiamenti in un “pezzo” di città per trasformare lo spazio oggetto di analisi con proposte concrete, indirizzate agli amministratori competenti;

4) un rapporto dialettico adulti/bambini in cui hanno trovato espressione e considerazione le idee  dei più piccoli sull’organizzazione di spazi loro destinati.
Di indiscusso valore educativo la manifestazione finale del progetto che si è svolta durante tutta la giornata del 24 maggio 2006. In una delle più suggestive cornici della città, il Chiostro dei Teatini, tutte le scuole partecipanti hanno socializzato le proprie esperienze con sintesi grafiche e multimediali, mostre, performance musicali e teatrali. 

A conclusione della giornata, nell’  incontro-dibattito con le autorità cittadine e scolastiche, le/i giovani partecipanti hanno sollecitato l’Amministrazione Comunale ad una maggiore attenzione verso i bisogni di gioco, di vivibilità,  di valorizzazione del territorio. 

La nostra alunna, dopo aver sintetizzato il percorso esperito, evidenziato il problema e avanzato motivate richieste di modifica della “Villa Comunale”,  ha concluso il suo intervento con la seguente domanda: “Cosa farete per coinvolgerci nelle iniziative che ci riguardano?” 

Questa frase esprime la consapevolezza, raggiunta da bambine e bambini, che essere cittadini attivi vuol dire partecipare responsabilmente alla vita della propria città, collaborando con gli altri,  per promuovere il benessere di tutti.

INSEGNANTE REFERENTE: Maria Angela De Matteis

Bibliografia e sitografia di riferimento

F. TONUCCI La città dei bambini, 1997

M. LECCESE Per una nuova definizione del concetto di gioco, 1997

C. GIUGNI Significato e dimensioni dell’educazione nella società contemporanea, 1994

Pubblicazioni del CiGi (Comitato italiano gioco infantile)

www.cittasostenibileminori.it
www.comunetorino.it/crescere-in-citta/bambini/index.htm
www.scuolacreativa.it/8piazze.html
www.comune.fano.ps.it/cittadeibambini/attivita/prog.htm
www.ludobus.it.manicit.htm


































































Il configurarsi di tale quadro interroga la scuola in modo pressante e la richiama ad una sollecita risposta. Risulta evidente che la scuola agisce sul versante dell’educazione civica ed, in particolare, la scuola di base ha sempre curato la formazione alla convivenza civile attraverso una serie di articolati, specifici progetti nell’ambito della legalità, della salute, della tutela dell’ambiente, della valorizzazione del territorio; pur tuttavia, si deve rilevare che queste esperienze, per quanto significative, non risultano efficaci su tutta la popolazione scolastica; le realtà sociali più a rischio, come dimostrano i dati, rimangono escluse nel determinare nel tempo comportamenti esercitati nella quotidianità. (…) L’educazione alla cittadinanza è l’asse portante su cui formare i nostri alunni, cittadini leccesi, come personalità critiche, autonome, aperte alla conoscenza, disponibili ad affrontare problemi, capaci di vivere i valori della democrazia in modo consapevole trasferendone i principi nella pratica quotidiana. (…) Educare alla cittadinanza significa educare ad assumere responsabilità per sé e per gli altri; capire che i problemi si risolvono meglio se ci si attiva in prima persona.


L’obiettivo di essere e diventare “cittadini efficaci” passa attraverso adeguate competenze relazionali e progettuali quali:


imparare a individuare un problema, un bisogno;


imparare a comunicarlo all’interlocutore adeguato;


gestire razionalmente e criticamente l’analisi e l’individuazione di obiettivi raggiungibili;


individuare le strategie per raggiungerli;


organizzare i compiti e stabilire i ruoli, le risorse disponibili o necessarie”





(dal progetto di rete  “Io… cittadino di Lecce”)









































